
L'UDIENZA

«Dio accanto all'uomo anche nei momenti bui»
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Massimo 

Introvigne

Nell'udienza del 5 ottobre la «scuola della preghiera» cui Benedetto XVI dedica da

qualche mese le udienze del mercoledì ha continuato a occuparsi dei Salmi, e in

particolare di un Salmo che tutti conoscono e magari cantano in chiesa alla domenica,

ma che commentato dal Papa rivela profondità insospettate. 

Si tratta del Salmo 23 - secondo la datazione greco-latina, 22 - che inizia con le famose
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parole «Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla». Benedetto XVI richiama

anzitutto il contesto storico, che sarà evocato di nuovo più volte anche da Gesù:

«l'ambiente nomade della pastorizia e l’esperienza di conoscenza reciproca che si

stabilisce tra il pastore e le pecore che compongono il suo piccolo gregge. L’immagine

richiama un’atmosfera di confidenza, intimità, tenerezza: il pastore conosce le sue

pecorelle una per una, le chiama per nome ed esse lo seguono perché lo riconoscono e

si fidano di lui (cfr Gv 10,2-4)». 

Il Salmo continua, riferendosi a Dio come al buon pastore: 

«Su pascoli erbosi mi fa riposare, 

ad acque tranquille mi conduce. 

Rinfranca l’anima mia, 

mi guida per il giusto cammino 

a motivo del suo nome» (vv. 2-3). 

«La visione che si apre ai nostri occhi - commenta il Papa - è quella di prati verdi e

fonti di acqua limpida, oasi di pace verso cui il pastore accompagna il gregge, simboli dei

luoghi di vita verso cui il Signore conduce il Salmista, il quale si sente come le pecore

sdraiate sull’erba accanto ad una sorgente, in situazione di riposo, non in tensione o in

stato di allarme, ma fiduciose e tranquille, perché il posto è sicuro, l’acqua è fresca, e il

pastore veglia su di loro». Anche qui occorre non dimenticare la storia e la geografia: «la

scena evocata dal Salmo è ambientata in una terra in larga parte desertica, battuta dal

sole cocente, dove il pastore seminomade mediorientale vive con il suo gregge nelle

steppe riarse che si estendono intorno ai villaggi. Ma il pastore sa dove trovare erba e

acqua fresca, essenziali per la vita, sa portare all’oasi in cui l’anima “si rinfranca” ed è

possibile riprendere le forze e nuove energie per rimettersi in cammino». 

Eppure «anche nel deserto, luogo di assenza e di morte, non viene meno la certezza

di una radicale presenza di vita» se si sceglie il Signore come pastore. Questa lezione

non ha perso attualità anche per chi non vive in un deserto medio-orientale e rischia di

incontrare non i predoni dei tempi antichi ma quel predone spirituale che è il moderno

razionalismo: «anche noi, come il Salmista, se camminiamo dietro al “Pastore buono”,

per quanto difficili, tortuosi o lunghi possano apparire i percorsi della nostra vita, spesso

anche in zone desertiche spiritualmente, senza acqua e con un sole di razionalismo

cocente, sotto la guida del pastore buono, Cristo, siamo certi di andare sulle strade

“giuste” e che il Signore ci guida e ci è sempre vicino e non ci mancherà nulla». 

Così prosegue il Salmo: 

«Anche se vado per una valle oscura, 



non temo alcun male, perché tu sei con me. 

Il tuo bastone e il tuo vincastro 

mi danno sicurezza» (v. 4). 

«Chi va col Signore anche nelle vali oscure della sofferenza, dell'incertezza e di tutti i

problemi umani, si sente sicuro». I pericoli, insiste il Papa, ieri come oggi sono molto

reali. «Il buio della notte fa paura, con le sue ombre mutevoli, la difficoltà a distinguere i

pericoli, il suo silenzio riempito di rumori indecifrabili. Se il gregge si muove dopo il calar

del sole, quando la visibilità si fa incerta, è normale che le pecore siano inquiete, c’è il

rischio di inciampare oppure di allontanarsi e di perdersi, e c’è ancora il timore di

possibili aggressori che si nascondano nell’oscurità». Di più: «per parlare della valle

“oscura”, il Salmista usa un’espressione ebraica che evoca le tenebre della morte, per cui

la valle da attraversare è un luogo di angoscia, di minacce terribili, di pericolo di morte».

Eppure, dire «tu sei con me» è «una proclamazione di fiducia incrollabile, e sintetizza

l’esperienza di fede radicale; la vicinanza di Dio trasforma la realtà, la valle oscura perde

ogni pericolosità, si svuota di ogni minaccia. Il gregge ora può camminare tranquillo,

accompagnato dal rumore familiare del bastone che batte sul terreno e segnala la

presenza rassicurante del pastore». 

Così si chiude la prima scena del Salmo. Ma ce n'è una seconda. «Siamo ancora nel

deserto, dove il pastore vive con il suo gregge, ma adesso siamo trasportati sotto la sua

tenda, che si apre per dare ospitalità»: 

«Davanti a me tu prepari una mensa 

sotto gli occhi dei miei nemici. 

Ungi di olio il mio capo; 

il mio calice trabocca» (v. 5). 

Qui sperimentiamo un aspetto poco conosciuto del Signore, ma importantissimo per

la cultura ebraica: la sua ospitalità. «L’ospite divino prepara il cibo sulla “mensa”, un

termine che in ebraico indica, nel suo senso primitivo, la pelle di animale che veniva

stesa per terra e su cui si mettevano le vivande per il pasto in comune. È un gesto di

condivisione non solo del cibo, ma anche della vita, in un’offerta di comunione e di

amicizia che crea legami ed esprime solidarietà. E poi c’è il dono munifico dell’olio

profumato sul capo, che dà sollievo dall’arsura del sole del deserto, rinfresca e lenisce la

pelle e allieta lo spirito con la sua fragranza. Infine, il calice ricolmo aggiunge una nota di

festa, con il suo vino squisito, condiviso con generosità sovrabbondante». Cibo, olio, e

vino - nota il Pontefice - qui non si riferiscono al necessario per sopravvivere. No: «sono i

doni che fanno vivere e danno gioia perché vanno al di là di ciò che è strettamente



necessario ed esprimono la gratuità e l'abbondanza dell’amore». Il Salmista «si vede

come un viandante che trova riparo in una tenda ospitale, mentre i suoi nemici devono

fermarsi a guardare, senza poter intervenire, perché colui che consideravano loro preda

è stato messo al sicuro, è diventato ospite sacro, intoccabile». Anche qui, dobbiamo

sforzarci di riferire una scena ambientata in un contesto che non ci è più familiare a noi

tessi. Chi gode dell'ospitalità del Signore «siamo noi se siamo realmente credenti in

comunione con Cristo. Quando Dio apre la sua tenda per accoglierci, nulla può farci del

male». 

Infine, una terza scena: il viandante riparte, ma è ormai sicuro della protezione divina

e non ha più paura delle insidie del deserto: 

«Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne 

tutti i giorni della mia vita, 

abiterò ancora nella casa del Signore 

per lunghi giorni» (v. 6). 

Qui però sorge una domanda: dove si dirige questo viandante? Il suo cammino,

spiega il Papa, non è un semplice girovagare ma «diventa pellegrinaggio verso il Tempio

del Signore, il luogo santo in cui l’orante vuole “abitare” per sempre e a cui anche vuole

“ritornare”. Il verbo ebraico qui utilizzato ha il senso di “tornare”, ma, con una piccola

modifica vocalica, può essere inteso come “abitare”, e così è reso dalle antiche versioni e

dalla maggior parte delle traduzioni moderne. Ambedue i sensi possono essere

mantenuti: tornare al Tempio e abitarvi è il desiderio di ogni Israelita, e abitare vicino a

Dio nella sua vicinanza e bontà è l’anelito e la nostalgia di ogni credente: poter abitare

realmente dove è Dio, vicino a Dio». La casa di Dio - che la si intenda nel senso molto

concreto del Vecchio Testamento o in senso spirituale - è comunque sempre «la meta di

ogni cammino, oasi desiderata nel deserto, tenda di rifugio nella fuga dai nemici, luogo

di pace dove sperimentare la bontà e l’amore fedele di Dio, giorno dopo giorno, nella

gioia serena di un tempo senza fine». 

In verità, conclude il Papa, «le immagini di questo Salmo, con la loro ricchezza e

profondità, hanno accompagnato tutta la storia e l’esperienza religiosa del popolo di

Israele», che pensava alla Terra Promessa e al Tempio di Gerusalemme, ma oggi

«accompagnano i cristiani» che comprendono come «è nel Signore Gesù che tutta la

forza evocativa del nostro Salmo giunge a completezza, trova la sua pienezza di

significato: Gesù è il “Buon Pastore” che va in cerca della pecora smarrita, che conosce le

sue pecore e dà la vita per loro (cfr Mt 18,12-14; Lc 15,4-7; Gv 10,2-4.11-18)». 

Così, ancora oggi dopo tanti secoli da quando fu composto, «il Salmo 23 ci invita a



rinnovare la nostra fiducia in Dio, abbandonandoci totalmente nelle sue mani.

Chiediamo dunque con fede che il Signore ci conceda, anche nelle strade difficili del

nostro tempo, di camminare sempre sui suoi sentieri come gregge docile e obbediente,

ci accolga nella sua casa, alla sua mensa, e ci conduca ad «acque tranquille», perché,

nell’accoglienza del dono del suo Spirito, possiamo abbeverarci alle sue sorgenti, fonti di

quell’acqua viva «che zampilla per la vita eterna» (Gv 4,14; cfr 7,37-39)».


